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PREMESSA

Quando seppi che la decisione di pubblicare il primo libro (di una collana che chiamerò “Rivelazioni Cosmiche”) era stata presa – eravamo nel novembre del 2010 – feci quasi un salto sulla sedia.

Sapevo che l’ora sarebbe arrivata, ma solo “dopo” il momento iniziale della tappa di riavvicinamento al grande circuito esistenziale che avevamo denominato “reintegrazione cosmica”.

In questi ultimi cinque anni, avevo cominciato a scrivere libri con la pretesa, allora, che potessero fare il loro ingresso nel mercato editoriale italiano, diffondendo gli esiti degli studi che da molti anni il gruppo spiritualista brasiliano di nome Atlan, insediato nella città di Natal, stato del Rio Grande do Norte – di cui sono uno degli articolatori – sistematicamente faceva.

Il mentore del gruppo, il medium e contattista Rogerio Almeida de Freitas, aveva cominciato molto prima a scrivere i suoi, e in una quindicina d’anni ne aveva preparati più di trecento – trecentocinquanta, per l’esattezza – anche se solo poco più di una decina erano stati pubblicati.

L’enorme flusso di informazioni, canalizzate da Rogerio in quegli anni, si indirizzava verso un argomento allora ostico alla maggioranza dei gruppi spiritualisti brasiliani, in funzione del fatto che le “entità” in contatto con lui gli stavano raccontando una storia che non s’era mai sentita prima: quella del prossimo ritorno del Maestro, di Gesù, stavolta però nella sua veste cosmica, che sarebbe riapparso a bordo di una enorme nave spaziale, insieme a molti altri esseri, alcuni ben conosciuti, altri meno, alcuni in stato di spirito, altri nella loro condizione materiale. Un quadro a forte presenza extraterrestre, sconosciuto e stupefacente.

Le reazioni all’esterno del gruppo, nella vasta comunità di orientamento spiritualista che da più di un secolo aveva eletto il Brasile come sua “dimora”, albergando ad oggi una decina di milioni di adepti, erano sempre evidenziate dallo stesso tipo di sentimento: un misto di stupore, contentezza e miscredenza.

Lo stupore non era tanto per la complessità delle informazioni ricevute, che seppure strane non erano in totale disaccordo con quelle a loro volta presentate nell’opera base Il libro degli spiriti del francese Allan Kardec, vero “vademecum” del movimento spiritualista, ma per la nuova “logica” che sottintendeva alle rivelazioni trasmesse. Semplicemente ora, gli stessi fatti, erano inquadrati dal differente punto di vista che il medium scrivente utilizzava, mostrando in tal modo una realtà così evidente, funzionale e intelligente, ma allo stesso tempo totalmente “inedita”, … sorprendente, appunto.

La contentezza risiedeva, invece, nel processo mentale che portava a connettere fatti e informazioni fino allora separati, a creare nuovi paradigmi e schemi mentali che riuscivano a giustificare appieno tutta una serie di “discrepanze logiche” prima apparentemente irrisolvibili, tutte sempre legate alle questioni celesti, o cosmiche, o più “banalmente” spirituali.

Il quadro dell’esilio di Cappella, di Lucifero e Gesù, di Javeh e degli Annunaki di Nibiru, non era assolutamente nuovo, ma assemblato come veniva presentato dagli scritti di Jan Val Ellam – lo pseudonimo che Rogerio, direttore generale della Camera di Commercio dello Stato del Rio Grande do Norte, usava per firmare i testi che a richiesta di queste “altre entità” scriveva – assumeva tutta un’altra valenza.

In particolare, riconduceva ogni singolo fatto di quel passato a quelli dei giorni nostri, mostrandone l’indissolubile legame che li univa, in vista di un progetto “cosmico” che avrebbe rappresentato, per tutti gli individui che compongono la razza umana terrestre, un indubbio avanzamento nella strada dell’evoluzione morale e spirituale.

Lo sconcerto, e la miscredenza, erano invece rappresentati dal lato “extraterrestre” della faccenda.

Metabolizzare queste informazioni, assemblandole automaticamente a quelle già in possesso di tutti, e che riguardavano l’esistenza di un mondo spirituale al di là di quello fisico-materiale, non era certo un’operazione delle più facili; a quasi tutti “si ficcavano in gola”, creando loro un immediato sentimento di sufficienza culturale che rifiutava a priori tutto ciò che era ancora comunque sconosciuto, estraneo alle loro cementate convinzioni.

Era quindi normale per noi, in quegli anni, dover sostenere lo sguardo di commiserazione con cui eravamo guardati quando cercavamo di far presente – in altri ambienti diversi da quelli dove si riuniva il nostro gruppo – la necessità di divulgare al massimo le informazioni di cui, attraverso Rogerio, eravamo portatori. Questo tipo di reazione – quasi una “proto-reazione”, direi io – era quanto di più normale, e gentile, potessimo ricevere. D’altronde, come si può dare torto a chi non riesce a mettere in relazione la figura del Maestro Gesù con quella di un ET, di navi spaziali, viaggi intersistemici e così via?

Sapevamo quindi che così era, e così sarebbe rimasto per lo meno fino al momento in cui la tappa denominata “reintegrazione cosmica” avrebbe avuto inizio. Quando ciò sarebbe successo, e gli eventi “profetizzati” si sarebbero compiuti, il castello formato dalle nostre argomentazioni sarebbe stato visibile, e apprezzabile, finalmente da tutti. Avremmo allora potuto cominciare a divulgare anche le “altre” informazioni, quelle che erano state trasmesse a Rogerio a partire dal 2007, quelle sì veramente sconcertanti, anche per noi.

Ed ecco che anche questo momento è arrivato.

Non voglio farmi portatore di opinioni rispetto a ciò che nel primo di questa lunga serie di testi viene detto: il mio compito è quello di traduttore e di coordinatore editoriale, quello del critico lo farà il lettore.

Certamente, non voglio però diminuire l’entusiasmo che ho provato nel leggere, nero su bianco, ciò che negli ultimi anni avevo ricevuto a parole, e in pillole, né tantomeno la consapevolezza di essere il portatore, qua in Italia per ora, di un messaggio che diventerà prioritario – per tutti – negli anni a seguire.

Spero che, arrivati all’ultima pagina del libro, anche voi possiate condividere questo senso “civico”, o meglio “cosmico”, che da oggi ci accomuna.

Roberto Numa

Milano, 15 febbraio 2011


INTRODUZIONE

Sin dall’inizio degli anni novanta, quando cominciai a registrare le notizie, le delucidazioni e le narrazioni fornite da menti situate oltre il contesto terreno, mi sforzo per rendere più semplice l’intento di questi mentori.

Ho già avuto modo di sperimentare, almeno in parte, gli eccezionali sentimenti ed emozioni che un essere umano può vivere sia nell’esperienza medianica, sia in altre situazioni che solamente l’apparente solitudine, maggior laboratorio dell’anima, può produrre. Ma, nonostante la nobile intenzione, ancora non so se vi sono riuscito, e purtroppo non c’è molto che possa fare adesso.

In realtà, avrei potuto non lasciarmi coinvolgere da queste menti, aspetto che ho ben ponderato e alcune volte messo in pratica, quando mi sentivo nell’apparente comando del processo della mia teorica autonomia spirituale. Ma davanti all’ampiezza delle informazioni che sempre mi arrivavano, indipendentemente dalla mia volontà, mi sentivo il peggiore dei vermi nel “tenere per me” ciò che ovviamente mi era fornito per un fine maggiore. Nonostante le difficoltà e gli inevitabili equivoci nella comprensione, ho sempre rinnovato l’inquietante decisione di farmi trasportare dal flusso delle volontà di questi esseri.

Mi angustiava non cedere alle amorevoli e persistenti sollecitazioni dell’Alto, ma ancora soffrivo nel riconoscermi come strumento di trasmissione di scenari sconosciuti a questa umanità, provenienti da contesti cosmici e spirituali, che ovviamente non poteva combaciare con le misere condizioni di un semplice cervello animale un po’ usato, consumato, stanco, pigro ed esitante. Riassumendo: mai mi sono sentito abilitato a questo compito, né per la condizione intellettuale, né a livello di statura morale, e molto meno in quello della prospettiva spirituale.

Ogni volta che rifletto su questo, concludo affermando che deve essere successo qualcosa di molto errato affinché qualcuno come me venisse sollecitato a una partecipazione personale in questa vicenda. Però, tutta l’esperienza nei quindici anni compresi fra il 1990 e il 2005, sembra non rappresentare niente di fronte a ciò che sto vivendo negli ultimi quattro. Sinceramente, a volte penso di non saper distinguere con chiarezza ciò che faccio di mia volontà e quello che è prodotto dall’insistenza di questi esseri, ed è così sin dal 2005.

C’è un “perché ”in questa insistenza amorevole, qualcosa di interessante, che non è “coerente” con l’aspetto che più mi affascina della testimonianza che il Maestro Gesù ci ha lasciato e che, pur essendo io un piccolo essere guidato da buone intenzioni, è diventato il maggior combustibile per questa ed altre esistenze dello spirito che mi anima: la pratica del giogo soave che niente chiede e niente impone, dà tutto di sé senza niente aspettarsi in cambio.

Dico questo perché capii che al di sopra della linea-maestra dei mentori spirituali, stavo avendo a che fare con una componente che iniziò timidamente a mostrarsi solo nel 2005, per poi scoprirsi definitivamente dal 2007, e qui mi riferisco agli aiutanti del Signore Javeh, oltre che allo stesso. Se già non mi sentivo abilitato a trattare con questi assessori che ormai mi accompagnavano, figuratevi con il “capo” in persona.

Il Signore Javeh – e le gerarchie che da lui derivano – non ha nel suo modo di agire la minima similitudine con quello del Maestro, la qual cosa mi lasciò perplesso. In teoria, per essere a conoscenza di certe pagine della Bibbia, mi immaginavo che solamente qualcuno con quelle caratteristiche avrebbe potuto sopportare il peso di governare questa umanità testarda e recalcitrante. Ma questo solo in teoria. Cominciando a convivere con il suo modo di agire in relazione all’essere terracqueo, e fino ad oggi, gli elementi che si sono maggiormente installati nella mia psiche sono lo spavento e la perplessità.

Credo non ci sia niente, nel campo della costruzione del pensiero umano terracqueo, che sia in grado di ragionevolmente comprendere l’esuberante e stranissima personalità di Javeh. Lui non si classifica nelle nostre concezioni ma, al contrario, siamo noi che ci classifichiamo in certi assetti definitivi che gli sono propri.

Il Signore Javeh ci ama, a modo suo, di questo sono sicuro con la stupida presunzione che caratterizza i terracquei quando pensano di avere “assoluta certezza” su qualcosa.

Gesù ci ha sempre chiesto di amare il creatore di questo universo, che è esattamente lo stesso personaggio. Quanto al perché il Maestro Gesù non ci abbia spiegato i complessi scenari che coinvolgono propriamente l’essere che aveva preparato, con l’annuncio delle profezie, la sua venuta a questo mondo, è una questione che oggi credo di comprendere, e che tratteremo più in avanti. Gesù ha avuto ed ha i suoi motivi per chiederci tanto, anche se noi niente sappiamo del Signore Javeh.

Questo libro è un tentativo, da parte di questo afflitto scrivano, di trasmettere qualcosa che, secondo la Spiritualità, adesso è possibile spiegare anche se superficialmente, in relazione al Signore Javeh e alla sua storia. Perciò avremo bisogno di tornare a un “tempo” esistente ancor prima dell’universo nel quale oggi viviamo, anche perché l’atto della creazione di questo universo, e i problemi poi intervenuti, devono cominciare a essere trattati, pur se ridotti dalla povertà di linguaggio e dalla modesta capacità di comprensione dell’autore terreno.

Se a tutto ciò il lettore sopravvivrà, sarà adeguatamente trattato anche il “fattore Terra” in questo contesto universale, oltre ai molti perché della venuta di Gesù nel nostro mondo. Vedremo anche la drammatica situazione dei giorni in cui viviamo, non solo sotto la prospettiva dell’attualità planetaria, ma anche in una possibile ottica universale.

Così, permettetemi di affermare sin da subito che solamente l’audacia dell’amore ci permetterà di amministrare la “novità” di ciò che presto o tardi tutti coloro che vivono sulla Terra avranno presente: siamo tutti eredi di un’eternità spirituale che si situa molto oltre l’orizzonte di questo magnifico universo nel quale i nostri spiriti sono inseriti, vincolati ad un processo storico-universale in corso, apparentemente incomprensibile.

Solamente mi permetto di scrivere questo libro perché penso di aver inteso, nell’insistenza degli esseri con cui sono in contatto, una “sollecitazione silenziosa e disperata” diretta a quelli che vivono sulla Terra.

In verità, creda o no il lettore, non sono passati neanche tre mesi da quando riuscii a far valere la mia volontà personale, distruggendo tutto ciò che col mio stesso sforzo avevo costruito – cioè i primi due libri di rivelazioni su Javeh – come forma di protesta per quello che giudicavo e giudico essere non necessario. Mi sto riferendo a certi comportamenti da parte di alcuni di questi esseri nei confronti del genere umano terracqueo ed anche, scusatemi l’egoismo, verso di me. Probabilmente mi sbagliavo, ma pazienza!

Mi sono trasformato in un piccolo ma devoto soldato disarmato, nella resistenza pacifica in nome della bellezza e dell’armonia dell’amore fraterno. Così dico perché è necessario evolvere abbastanza per potere affermare che ho praticato e pratico ciò che ho appreso con Gesù e Mahatma Gandhi, cioè la disciplina della resistenza pacifica e amorevole attorno alla verità.

Riaffermo quindi che, per strano e paradossale possa sembrare, ciò che adesso faccio, lo faccio solamente perché tutto quello che sto vedendo mostra i termini di una equazione che solamente la scienza dell’amore potrà risolvere: quella che gli esseri della Terra e di altri mondi di questo universo dipendono dal Signore Javeh per percorrere tutto il loro cammino evolutivo.

Proprio per il fatto di essere sottomessi al metodo di Javeh siamo quindi costretti ad affrontare ostacoli nel progresso spirituale, ma senza di lui, paradossalmente, non potremmo andare in alcuna parte.

In contropartita, Javeh ha bisogno di noi e del nostro progresso per potere anche lui unirsi al Padre – l’Inconoscibile, Quello che sta al di sopra di ogni divinità creatrice – come è il caso dello stesso Signore Javeh, nel senso più ampio della sua personalità anteriore alla creazione di questo universo. In realtà, penso che Javeh è ostaggio del progresso spirituale di tutte le creature che esistono nell’universo da lui creato, aspetto che toccheremo a fondo in questo libro.

Questo è, pertanto, un pallido ritratto del dramma cosmico del Signore Javeh. Intenderlo è ciò che mi ha motivato definitivamente a superare tutte le mie apparenti convenienze e offrirmi per contribuire in qualcosa, anche se potenzialmente equivocabile, nel processo di delucidazione preteso dagli amici spirituali ed altri. Alla fine, “qualcuno sulla Terra deve cominciare a divulgare questo tema così prezioso e non più ritardabile”, mi ripetono insistentemente i mentori cosmici e spirituali con cui ho a che fare.

Spero, onestamente, che la mia piccolezza non distorca lo sforzo concentrato che alcune menti extraterrestri e spirituali da molti millenni stanno facendo, nel presentare queste notizie a quelli che vivono sulla Terra.

Comunque ancora una volta mi scuso, perché so che il risultato presentato in questo libro è poca cosa di fronte alla grandiosità del tema trattato, anche se è pure vero che, con tutti i difetti inerenti alla sua produzione, questa prima versione su ciò che è in corso, e che da noi non era stato mai inteso come adesso, finalmente deve venire alla luce.

L’altra opzione sarebbe stata quella di mantenere tutta questa storia solo per me, per le mie riflessioni personali, ma non mi avrebbe permesso di dormire in pace. Credo che, alla fine della lettura, il lettore potrà intendere la mia difficoltà nel riprodurre la tela complessa di tutto un ingranaggio che spiega l’esistenza della realtà come la conosciamo, e che era necessario iniziare a chiarire, anche se con tutte le mie possibili imperfezioni.

È quindi con affetto che offro ai miei fratelli e sorelle in corso evolutivo su questo pianeta le seguenti pagine di questo libro che, come penso, solamente dovrebbe essere letto da coloro che sono disposti ad analizzare criticamente i problemi esposti. Purtroppo non sarà una facile lettura e neanche gradevole, sia per l’incompetenza dell’autore terreno sia per l’insolita questione della personalità del Signore Javeh. Ma tant’è!

Jan Val Ellam

Atlan, 27 marzo 2010


1.  PRIMA DELLA CREAZIONE DELL’UNIVERSO

La Realtà Maggiore è preesistente a tutto, affermano gli Spiriti Codificatori1.

In questa Realtà, che dà supporto ed è vincolata a tutto ciò che esiste e che un giorno potrà esistere al di là d’essa stessa, risiedono innumerevoli esseri: una sorta di universo spirituale di infinite dimensioni e con forme esistenziali indescrivibili per la comprensione dei terrestri.

Qui – chiamiamolo paradiso – dove niente è transitorio ma tutto è eterno, così come vuole il Padre Supremo, l’Amatissimo, si trovano coloro che convivono con le Personificazioni della Deità e che noi definiamo esseri evoluti superiori.

L’entità che denominiamo Padre Supremo è, in realtà, una delle personificazioni della Deità, l’unica alla quale dovremmo riferirci come Dio, l’Inconoscibile. Questi, essendo incomprensibile e indescrivibile nei vari livelli evolutivi delle coscienze, si personifica, a sua volta, in Divinità Eccelse che possano rappresentarLo davanti a tutto ciò che esiste e che verrà generato.

Quindi, colui che chiamiamo Padre Supremo è una delle personificazioni della Deità, quella che più si avvicina a ciò che, nella condizione umana, sarebbe possibile immaginare come un’individualità “deificata”2, o perfetta, alla quale potremmo riferirci come Dio Padre o Dio Madre.

Sappiamo che la “limitatezza umana” riesce a raziocinare solo in termini di maschile e femminile, ma tali definizioni non sono applicabili né alla Deità né tanto meno alle sue Personificazioni Divine, ossia alle Divinità Eccelse. Queste, nella prospettiva di coloro che vivono sulla Terra, potrebbero essere considerate come divinità “maggiori” e “minori”, in conformità al potenziale rappresentativo degli attributi della Divinità che ne caratterizzano l’esistenza, sia in qualità di “rappresentanti della Deità”, sia in relazione alle funzioni che esercitano.

La vita eterna che si esprime in questa specie di “non tempo” è molto più ricca e diversa da tutto ciò che esiste al di là delle sue frontiere. È una dimensione esistenziale che sfugge completamente alla nostra logica terrestre, il che rende difficile l’approfondimento del tema.

In uno di quei settori dimensionali, e all’interno delle tappe esistenziali attraverso le quali passano gli esseri lì inseriti, era arrivato il momento per un’altra divinità minore co-creatrice di esercitare la funzione di architetto universale.

Le divinità, quando investite di queste funzioni, si fanno sempre accompagnare da altri esseri che le appoggiano nell’impresa, e il risultato di questa unione di sforzi e di poteri divini verso un obiettivo comune è impressionante anche per gli stessi livelli dei diversi settori “creativi” del paradiso. È assolutamente inimmaginabile quanto queste divinità riescono a produrre, grazie al livello di impegno che stabiliscono tra loro e ciò che pretendono architettare.

Ma cosa succede? Semplicemente inizia a esistere una congiunzione vibratoria indistruttibile con la creazione che dovrà essere edificata, e la stessa continuerà sia per tutto il “tempo” in cui quello che è stato generato rimarrà in corso d’esistenza, sia per intervenire nel caso ci possa essere ancora la necessità di aggiustamenti cui procedere.

La storia che nel futuro cosmico sarebbe risultata nella creazione del nostro universo, ebbe inizio in uno dei piani co-creatori pertinente al circolo delle cosiddette realtà transitorie. Queste ultime si caratterizzano poiché gli esseri lì inseriti sottomettono temporaneamente le loro coscienze spirituali a corpi transitori per vivere realtà specifiche, e poi liberarsene. Sulla Terra conosciamo questo processo come “nascita” e “morte” del corpo animale transitorio.

Questi specifici livelli di realtà possiedono momenti di creazione definiti e fini assolutamente programmati, e normalmente nascono da esigenze particolari relative a esperienze che potremmo classificare come “piaceri dell’anima”, una sorta di avventure scientifico/spirituali nei loro campi mentali.

Eventi di questo tipo, ossia la creazione di realtà universali come modalità per rendere omaggio al Padre Amatissimo, sono piuttosto singolari a questo livello di coesistenza divina, e accadono solo di tanto in tanto.

Fu così che, in uno dei piani co-creatori dove Esseri Eccelsi “quasi” unificati al Padre Supremo si unirono per onorarlo, accadde un avvenimento che sarebbe diventata la creazione dell’universo nel quale oggi viviamo.

Quegli esseri lì riuniti erano dotati, oltre alle caratteristiche comuni, della specialità di edificazione della vita attraverso l’uso della formapadrone umanoide. Questa era stata una delle basi per l’edificazione corporea utilizzata in altre creazioni universali generate da quel gruppo di divinità minori co-creatrici; sarebbe stata pertanto quella che avrebbe plasmato anche la loro prossima iniziativa generatrice di vita transitoria.

Se potessimo utilizzare il linguaggio terreno per definire i personaggi di quell’evento, li chiameremmo “emeriti professori” nella scienza dell’edificazione della vita, oltre a riconoscere in loro una condizione spirituale eccelsa, molto superiore a quella che, per i nostri valori etici, potremmo valutare. Inoltre, quelle divinità possedevano la piena coscienza dell’ereditarietà proveniente dal “Sacro”, presente in ciascuno di loro, il che non impediva né impedisce loro di architettare personalità proprie, nel caso fosse stato necessario.

È fondamentale, ora, evidenziare che, per portare a compimento la creazione di realtà universali, l’architettura delle idee è sempre prodotta dalle menti delle divinità create dal Padre Supremo, l’Amatissimo, che da lui ricevono l’individualità deificata in grado minore di discendenza divina. Questo è uno dei misteri nel campo della creazione universale, da tempo rivelato a questa umanità, fra le altre, dalle antiche tradizioni vediche. Esse si riferiscono al fatto che “il potere che ha creato il mondo materiale, lo mantiene e lo può trasformare”, si trova formattato nelle menti delle divinità co-creatrici. Quindi, questo potere, questa particella di Coscienza Divina è ben sveglia nelle menti di queste individualità divinizzate, cosa che non succede con i membri della specie homo sapiens,ad eccezione degli Avatar, considerati incarnazioni di una divinità unificata alla Deità.

Uno degli esseri eccelsi lì presenti annunciò agli altri il piano d’architettura dell’opera con la quale pretendeva rendere omaggio al Padre Supremo e alla Deità, che tutto e tutti sostengono nella prospettiva spirituale profonda. È necessario capire che questo sostegno offerto dalla Deità è, in effetti, la base di tutti i livelli che possono essere considerati come “realtà” di ciò che “un giorno” diventeranno, e di tutto ciò che in loro si trova inserito. Senza questo sostegno spirituale profondo niente si forma come realtà transitoria. In altre parole nessun universo denso, come è il caso del nostro, si può formare senza che la Deità e i Suoi Preposti donino la strutturazione spirituale che dà “vita” alle creazioni delle divinità minori.

Nel caso la proposta dell’essere creatore sia approvata, si aprirebbe la porta di accesso al gruppo degli architetti universali, funzione delle più notabili nell’ambito dell’amministrazione divina, solamente esercitata dalle divinità specializzate in tale ministero.

Ma quello che accadde in seguito fu qualcosa di raro negli almanacchi di tutti i settori dei piani di co-creazione, anche se già avvenuto precedentemente: il piano di co-creazione presentato non ottenne il consenso unanime di tutti.

In altre opportunità, casi di questo tipo non si erano mai trasformati in un problema. Però in quell’occasione qualcosa d’insolito e molto grave si presentò nella mente dell’essere architetto-creatore che aveva fatto la proposta.

La divinità minore in questione aveva compiuto tutte le tappe necessarie all’edificazione di un nuovo piano esistenziale. Già era entrata in qualità di “essere cittadino” negli universi co-creati dai suoi fratelli e sorelle nel mistero creatore3, avendo esercitato così tutte le funzioni pertinenti al perfezionamento della sua condizione mentale. Oltre a ciò era stata addestrata in maniera specifica, proprio per la sua condizione considerata unica in quel settore del paradiso e per il suo alto livello di logica mentale, e strutturata per percorrere il processo creativo in tappe successive di un unico percorso espansivo. Quest’aspetto, fra l’altro, si sarebbe dovuto trasformare nel fattore “progressivo” della creazione dell’universo nel quale oggi viviamo e, di conseguenza, nel dramma che segnò la sua personalità creatrice, responsabile del processo.

Per quanto ci possa sembrare inusitato, da un lato, ed estremamente semplice, dall’altro, stiamo qua esaminando proprio i molteplici scenari di un contesto riguardante la convivenza fra divinità, e che divenne alla fine un gravissimo problema.

Nella funzione di autore terreno di queste informazioni sento un profondo sconforto giacché, personalmente, ho un’opinione differente da quello che qui si sta mostrando.

Purtroppo, però, non posso fare altro che riprodurre ciò che mi è stato insistentemente affermato – e che ho potuto personalmente constatare senza mai averlo chiesto – ossia il fatto che esistono divinità con problemi.

Dalla prospettiva dell’ottica umana non sarebbe minimamente ragionevole pensarlo, poiché non dovrebbero neanche esistere problemi nelle relazioni fra divinità. Ancor meno è accettabile la possibilità che qualche divinità possa promuovere un “dramma inerente all’azione del creare” le cui conseguenze, incontrollabili per la natura della sua stessa origine, furono e sono ancora motivo di “vergogna” fra i suoi pari divini.

Così, per affrontare criticamente tale possibilità, è prudente partire dalla premessa che solamente la Deità, perfetta in se stessa, e le sue principali Personificazioni Divine, per rappresentare i propri attributi in maniera assoluta, possono e devono essere considerate “realmente perfette”.

Al di là di questo livello, tutto ciò che esiste sembra essere passibile di equivoci e problemi, includendo le altre classi di divinità considerate “minori”.

So che questa affermazione non è, né può, essere facilmente accettata dall’eventuale lettore/lettrice di queste pagine, ed è bene che così sia poiché non sta a me cercare di convincere chiunque di alcunché. E lo dico ora affinché sia chiaro che parto da questa premessa per affermare che esistono problemi nei livelli considerati periferici del paradiso, il che, ammettiamolo, è un apparente paradosso. Ma è esattamente così!

La questione assumerebbe un altro aspetto se modificassimo il concetto che normalmente abbiamo su ciò che consideriamo come “cielo”, “paradiso” o simili, in modo tale da poter vedere che, oltre alla Deità – e alla Sua espressione creatrice diretta, ossia le principali Divinità che rappresentano la Sua volontà come “limpida e semplice prima frontiera d’espressione” – tutto è avventura d’amore, con gli ostacoli naturali prodotti dall’incompletezza di chi ancora non può essere considerato perfetto, ostacoli necessari al progresso di quelli che cercano la perfezione. È da qui che sorgono le imperfezioni, l’incompletezza, i problemi infine da doversi superare nel contesto che chiamiamo “evoluzione”.

Le divinità che rappresentano la volontà della Deità con perfezione sono quelle considerate come la “Prima Generazione di Potenziale Divino”. In altre parole, qualunque espressione spirituale della volontà della Deità e delle Sue Divinità di Prima Generazione di Potenziale Divino è semplicemente perfetta in sé e per ciò che “attorno a lei” possa essere generato. Niente, assolutamente niente disturba il contesto della Realtà Maggiore sostenuta dalla Deità e dalle Divinità da Lei personificate. Però, al di là di questa frontiera, tutto e tutti sono passibili di problemi e in questo aspetto, come affermato prima, sono incluse alcune classi di divinità minori.

Non si preoccupi l’eventuale lettore/lettrice di queste pagine di memorizzare le informazioni qui ricevute, visto che quando sarà necessario per la comprensione di argomenti specifici, le delucidazioni saranno riprese ed adeguate allo scorrimento della narrazione.

Per migliorare il nostro livello di comprensione della questione, è quindi prudente supporre che le divinità minori – formate dalla volontà di altre divinità e non propriamente dalla Deità o da quelle che compongono la Prima Generazione di Potenziale Divino – soffrono del sentimento d’incompletezza, il che non implica necessariamente qualche problema. È solo uno dei “modi di essere o di pensare” che possono comporre l’esuberante personalità delle cosiddette divinità minori, le quali presentano livelli psichici totalmente diversi da ciò che intendiamo per “psichismo terracqueo”.

Come raccontano gli annali della Spiritualità Maggiore finalmente rivelati a quest’umanità, un gruppo composto da otto esseri divini fu formato per accompagnare la divinità la cui proposta era stata rifiutata dai membri del Consiglio delle Divinità Co-Creatrici. Questo perché fu percepito che la divinità in questione presentava un impeto creatore esaltato, ma era priva della necessaria connessione con la “fonte maggiore della strutturazione spirituale profonda”, che tutto sostiene e a tutto fornisce protezione vibratoria.

La Fonte Primordiale Formatrice del Tutto, o Matrice Modellatrice Eterna, è prodotta dal lavoro incessante dei membri divini della Prima Generazione di Potenziale Divino, e sempre associa il potere creatore che le è proprio al potere creatore delle divinità minori, co-creatrici delle realtà esistenziali. Affinché tale connessione esista, è necessario che le divinità minori “evolvano” al punto di creare una risonanza compatibile fra le menti coinvolte nella creazione e nel sostegno di tutti i modelli di tutto ciò che viene a esistere.

L’intera questione, per quanto complessa possa apparire al pensiero umano, può essere così riassunta: esattamente durante il periodo in cui il piano creativo della divinità co-creatrice stava per essere giudicato dal collegio di divinità normalmente preposto a questo fine, l’inquietante problema dell’“instabilità mentale” della divinità minore fu identificato.

Per poter meglio comprendere tale problema con il nostro modo di pensare terracqueo, dobbiamo immaginare un individuo che abbia la psiche segnata da una incessante produzione di pensieri incontrollabili e invadenti la sua vita mentale, indipendentemente dalla sua volontà. Egli, per quanto tenti di liberarsi da quel dominio, non riesce a “smettere” né a “controllare” gli impulsi che gli vengono dall’intimo. Questa analogia, seppur semplicistica, è quella che più si avvicina alla comprensione degli eventi allora accaduti.

Per aggiungere un ulteriore elemento chiarificatore direi che noi, gli umani, davanti all’inquietudine mentale, abbiamo sempre una scappatoia nel “dormire”, poiché possediamo un corpo transitorio animale. Le divinità semplicemente non dispongono di questi momenti perché nei loro “software mentali divini” di questo non hanno bisogno.

Gli umani inoltre possono utilizzare medicine per il necessario conforto chimico provocato dall’ingestione di farmaci allopatici, con l’obiettivo di calmare e rilassare il processo mentale, ma le divinità minori non possono farlo a causa del potente programma mentale presente nelle proprie menti, che non può essere influenzato da “chimica esterna” proprio per il fatto di essere divini, ossia, ereditati dalle Divinità Eccelse.

Nonostante i provvedimenti presi da queste otto divinità, impossibili qua da descriversi, si arrivò all’inquietante conclusione che il “germe” del problema era sorto in tempi immemorabili, durante il “tuffo esperienziale” della divinità co-creatrice in un universo le cui caratteristiche “fisico-chimiche” in molto assomigliavano a ciò che più tardi sarebbero stati i parametri osservati nel nostro universo.

Il “germe” identificato avrebbe avuto a che fare con un “micro-dettaglio” di una “micro-imprecisione” lì esistente e che provocava “aberrazioni di posizionamento di tempo e di luogo” in quell' universo. La divinità co-creatrice, mentre compiva il suo “stage” di perfezionamento, per aver percepito e interagito con il problema si era “contaminata” a causa della risonanza sorta fra il suo accurato processo mentale e la distorsione del micro-fattore esistente nella forza di attrazione e di repulsione presente in quella realtà.

Quell’universo, che era stato strutturato sulla base di ciò che potremmo adesso chiamare “Fonte Secondaria di Formazione Dimensionale”, veniva quindi “adattato” alla percezione del problema sorta nella mente della divinità che lì aveva vissuto un “bel pezzo di eternità”. Ricordo ancora una volta che tali Fonti Secondarie, generate dalla forza mentale delle divinità minori, sorgono sempre “appoggiandosi” alla “Fonte Primordiale Formatrice del Tutto”, generata – come già detto – dalla Deità e dalle Divinità di Prima Generazione di Potenziale Divino.

CONSTATAZIONE

La forza mentale della Deità – e di alcuni dei Suoi Preposti Divini della Prima Generazione Divina – è il centro generatore della Fonte Primordiale Formatrice del Tutto. Dalle menti delle divinità minori co-creatrici sorgono le Fonti Secondarie che formano le dimensioni esistenziali a parte, com’è il caso dell’universo in cui viviamo.

Queste Fonti Secondarie sono una specie di matrici energetiche che si modellano e sono generate per obbedienza ai dettami mentali dei software presenti nelle menti divine. In altre parole, è la volontà della divinità co-creatrice a determinare che questa matrice energetica esista, sulla base della forza e della qualità mentale che le è propria, ma sempre fondata sulla Fonte Primordiale Formatrice del Tutto.

Il “germe” individuato nell’espressione mentale della divinità minore in questione, era sorto a causa di una “punta di presunzione” da parte sua nel pensare fosse possibile creare da se stessa un’altra Fonte Secondaria più complessa, alternativa alla prima. Inoltre, “immagazzinò” tale presunzione nel più intimo della sua mente per “molto tempo”, un piccolo particolare ma chiaramente mostrato e percepito dal Collegio delle Divinità al momento dell’esame del suo piano di creazione.

Questo “germe”, tempi cosmici dopo, in seguito alla creazione dell’universo nel quale viviamo, avrebbe avuto relazione con quella che oggi gli scienziati hanno denominato la teorica “materia scura” e, principalmente, l’acclamata “energia scura” le quali, insieme alla materia visibile – nel linguaggio scientifico – compongono il “tutto” del nostro universo.

A titolo d’informazione e per meglio comprendere, noi vediamo solamente il 4% di ciò che veramente esiste nel nostro universo. L’altro 96% è formato da “energia” e da “materia scura”, conforme alle indicazioni della scienza.

Davanti all’inesorabilità dei fatti, per quanto poco gradevoli e inquietanti fossero anche per “la normalità” a quel livello, le altre otto divinità si dovettero allineare con l’impeto creativo della divinità con problemi, consapevoli dell’assoluta impossibilità di evitare che qualche creazione avvenisse nell’ambito dell’incontrollabile processo che avvolgeva, in modo malato, la sua mente.

Le otto divinità – oltre a tutti gli altri circuiti gerarchici che le appoggiavano – più il circolo gerarchico comune alla divinità con problemi di “impeti creatori”, tutte queste menti, infine, entrarono in una convergenza vibratoria con quella pronta a esprimere la sua creazione.

L’obiettivo era, in una prospettiva remota, quello di riuscire ancora a neutralizzare ciò che poteva essere emanato dalla mente della divinità conosciuta, nelle strutture comuni alla dimensione paradisiaca nella quale si situava preferenzialmente, come Creatore di Assetti Dipendenti. Questo in modo approssimativo usando il linguaggio terrestre.

Ovviamente tutto ciò sembrerà strano al modo di pensare corrente. Ma è risaputo, conforme a quello che dicono gli annali della Spiritualità, che fra le divinità co-creatrici ne esistono alcune che sono deputate a generare dimensioni ed esseri che divengono totalmente e completamente indipendenti in relazione alla mente di chi li ha creati.

Esistono pertanto molti universi ed esseri nei quali l’affinità risonante fra questi e il loro creatore diviene un fattore che sarà naturalmente costruito grazie al merito individuale di ogni creatura. È esattamente questo il necessario processo di auto-realizzazione, maggior proposta esistenziale per qualunque essere pensante, di ogni individualità coinvolta in quella che personalmente chiamo l’“avventura amorosa dell’esistenza”. Il Maestro Gesù a ciò si riferiva quando parlava di vita eterna.

Diversamente, altre divinità formano le proprie creazioni stabilendo assetti di dipendenza vibratoria (in questo libro saranno chiamati di “dipendenza olografica”, e meglio spiegati nel capitolo 4) che utilizzano come percorso evolutivo individualità lì inserite, le quali hanno origine grazie al darsi “con” e “attraverso” l’influenza progressiva e diretta della divinità creatrice.

Fra questi due estremi esiste un numero semplicemente inimmaginabile di situazioni esistenziali intermedie, così formulate dalle pianificazioni delle divinità minori appartenenti al collegio delle menti creative.

La divinità in oggetto, d’ora in poi denominata Creatore di Assetti Dipendenti, aveva in seguito aggravato il suo stato per aver focalizzato, per troppo tempo, l’oggetto del suo accurato processo mentale nel tentativo di generare, da se stessa, una fonte formatrice e modellatrice di realtà con caratteristiche speciali. Il modello allora creato dalla sua abilità mentale non riuscì a stabilire ponti di risonanza con la Fonte Primordiale Formatrice del Tutto, o Matrice Modellatrice Eterna, dal cui concorso tutto dipende. Come già affermato, senza il contributo di questa Matrice Modellatrice Eterna, assolutamente niente di materiale – a qualunque livello di materialità si tratti – riesce a prendere forma ed esistere transitoriamente.

Molto bene! Uno degli aspetti della questione relativa alla divinità Creatrice di Assetti Dipendenti, per ciò che deduco dalle informazioni ricevute, fu che lei pretese di stabilire un parametro singolare, a partire dalla sua propria eredità divina del Sacro, nell’aspettativa che la sua caratteristica personale di divinità sarebbe stata fermamente marcata in ogni cosa o essere che avesse creato.

Allo stesso tempo, ciò che oggi chiamiamo “libero arbitrio individuale” si sarebbe espresso anche in ogni individualità creata, ma totalmente sottomesso all’obbedienza degli ordini mentali della personalità della divinità co-creatrice. In altre parole, è come se la divinità minore avesse preteso che i “tratti della sua personalità” determinassero il “progresso individuale” dei suoi “eredi”, come se questo aspetto potesse sostituire l’assetto strutturante spirituale sempre offerto dalla Deità e dai Suoi Preposti di Prima Generazione. Durante gli “eoni” questo non era stato mai tentato.

Difficilmente questo aspetto sarà compreso dai terracquei, sia per la povertà di linguaggio che caratterizza la narrazione ora iniziata, sia per la stessa inesistenza di parametri migliori che permettano un’analogia più obiettiva e ricca di significato.

I mentori affermano che la pretesa intenzione di rendere omaggio alla Deità e ai Padri e alle Madri Maggiori che La rappresentano, ai livelli sognati dalla divinità in discussione, feriva ciò che comunemente facevano e producevano le divinità minori in questo senso.

In realtà, agli occhi terreni, sembra che il Creatore di Assetti Dipendenti desiderasse realizzare un’opera creatrice nella quale tutto e tutti avessero la “sua faccia”, il che ci riporta a questioni di “ego sofferente” e altre simili disagi psicologici da noi conosciuti sulla Terra.

Sebbene ci possa sembrare inevitabile, ciò non sarebbe stato esattamente un problema nella prospettiva della divinità che, nell’impiego sano delle sue possibilità divine, già sapeva che tutto ciò che esiste – includendo se stessa – solamente esiste perché “trasporta” la parte del Sacro con sé, e in tutto ciò che esisterà.

Dopotutto già millenni fa, in Oriente, alcune rivelazioni indicavano la presenza del Sacro dietro all’apparenza materiale di assolutamente tutto ciò che così si esprime, dalla più infinitesima proto-particella, micro-cosa o micro-creatura, sino all’essere umano pensante, che porta il Sacro in sé sotto la forma che, sulla Terra – in conformità a queste rivelazioni – è chiamato “Io profondo”, sotto certi aspetti, o comunemente “Io superiore”4.

Nonostante tutti gli sforzi concentrati della famiglia delle otto divinità e di tutti i membri dei loro livelli gerarchici, come anche di tutto ciò ad essi associato, intorno al “problema mentale” della divinità Creatrice di Assetti Dipendenti, questa, pur lasciandosi “operare” dagli altri, permaneva in una posizione instabile rispetto alla possibilità o meno di contenere l’impeto creatore.

Questa “operazione”, nella prospettiva che possiamo intendere partendo dal modo di pensare terrestre, “chirurgicamente parlando”, si potrebbe descrivere come un’interferenza di menti potenti nei parametri della mente di una individualità senza che questa fosse sotto l’effetto di “alcuna anestesia”, ossia con l’acquiescenza e conoscenza di ciò che le stava succedendo.

Mentre aveva la sua mente amorevolmente invasa da quella dei suoi pari che pretendevano di aiutarla a evitare il caos, per loro ancora in quel “tempo cosmico” solamente un’idea teorica di cosa sarebbe stata una “creazione fuori dal controllo divino”, la divinità malata si comportava nel modo amorevole che le era comune, con senso di gratitudine verso gli altri, anche perché, da un certo momento dello svilupparsi di quei fatti, iniziò ad avere piena coscienza del suo problema.

Quelle divinità restavano unite in gruppo intorno all’interferenza vibratoria della consorella perché avevano una “coscienza profonda” che la Deità dà tutto di sé ma, differentemente da ciò che si pensa sulla Terra, Lei in niente interferisce nonostante che tutto sostenga, essendo questo “ruolo di interferenza” parte dei compiti delle divinità eccelse e di quelle co-creatrici minori. Ossia, sapevano che se ci fosse stato bisogno di fare qualcosa sarebbe stato attraverso loro stessi poiché, in ultima istanza, erano i rappresentanti finali della gerarchia divina destinati a affrontare gli ostacoli inevitabilmente esistenti durante l’eternità.

Alla fin fine, l’ostacolo è sempre un fattore di progresso per gli esseri ancora imperfetti e/o incompleti.

Nonostante lo sforzo collettivo, l’instabilità si manifestava sempre più esplicitamente, e l’atteggiamento mentale di dubbio ed anche di “rifiuto scientifico” che ad un certo momento cominciò ad influenzare la psiche della divinità malata, fu chiaramente percepito. Comunque, conforme ai parametri di conoscenza e di saggezza che contraddistinguono quelle menti divine, i suggerimenti indotti dagli amorevoli “chirurghi mentali” non cessarono di fluire verso la mente della divinità che iniziò però a sentirsi sempre più sfortunatamente invasa in ciò che considerava, naturalmente, essere la sua ricchezza personale, in quanto essere divino.

La situazione peggiorò quando, quello che al principio era positivo – cioè il fatto che la divinità malata si sottomettesse con le migliori intenzioni assolutamente a tutto ciò che le veniva proposto come un “processo di messa a punto dei parametri mentali” – divenne, ad un certo momento, un fattore di complicazione.

L’impeto creatore esaltato, che stava per essere pacificato, fu “compromesso” da un atteggiamento confuso assunto repentinamente dalla divinità malata, un modo di agire che, nel linguaggio terrestre, potremmo definire arrogante, presuntuoso, eccesso di autostima o qualcosa del genere. Questo modello mentale, quando fu messo in atto dal Creatore di Assetti Dipendenti, divenne il fattore determinante per quello che accadde in seguito, le cui conseguenze ad oggi soffre quell’insieme di divinità e gli esseri a loro associati, oltre a tutti quegli altri che avrebbero iniziato ad esistere nell’universo che in breve sarebbe stato creato.

La divinità malata all’improvviso decise di staccarsi dall’interferenza amorosa dei suoi congeneri, dando origine a un problema vibratorio mai successo.

In questa maniera il modus operandi creativo di quella divinità si esaltò ed esplose in un processo incontrollabile, che continua a perpetuarsi fino ai nostri giorni, iniziando a rappresentare un problema dalle gravi conseguenze per i settori gerarchici vincolati alla Deità e ai Suoi Preposti Divini. Il grado di tormento che molti degli esseri della gerarchia divina vivono sin d’allora è semplicemente impossibile da essere compreso.

Nel far “esplodere” il suo modus operandi mentale, la divinità generò al di fuori di se stessa un campo vibratorio singolare che avrebbe dato adito a un processo di espansione dimensionale il quale, in una delle sue sfaccettature, creò la 